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Rosencrantz & Guilderstern/Prodi & Di Pietro 
Due guitti a caccia 
di poltrone 


L’eterno trasformismo democristiano 


Come i due guitti shakespeariani, Rosencrantz & 
Guilderstern, due novelli eroi si stanno scalmanando per 
farsi largo sulla scena, nell’arengo della politica italiana, 
ancora destrutturato dal cosiddetto crollo della prima 
repubblica. Parliamoci chiaro una seconda repubblica non 
ci sarà mai, non ce n’è alcun bisogno: 1 vestiti larghi e 
svolazzanti della prima consentono ogni sorta di aggiusta- 
mento, di make-up, di adeguamento alle mode istituzionali 
del momento. A queste categorie appartengono infatti 
l’opera della defunta Bicamerale e i vari referendum a ca- 


rattere istituzionale, ivi compresi i fiumi di dotti dibattiti 


che giureconsulti, esperti e politici generosamente ci 
dispensano. Intendiamoci non è che l’assetto formale del 
potere sia ininfluente rispetto alla qualità della vita dei 
cittadini, è piuttosto vero invece che sotto qualunque 
assetto formale possono ugualmente prosperare le fortune 
dei ceti dominanti. La storia recente e quella passata lo 
"dimostrano con tutta evidenza. . 

Ma torniamo ai nostri eroi e sveliamo il mistero della 


loro identità. Romano Prodi e Antonio Di Pietro sono in- 


piena attività e ansiosi di riscatto. Il primo, estromesso 
dalla guida del governo, freme e scalpita tra l’Ulivo, le 


Violenza sessuale 
Il diritto di dire no, 
anche in jeans 


Vi ricordate la canzone di De Andrè, “Attenti al gorilla”, 
dove si narrava di un gorilla che stuprava un giudice? 
Chissà se quel giudice portava i jeans? 

La sentenza della Suprema corte che assolve un uomo 
dal reato di stupro ci ha proprio fatto arrabbiare, non solo 
per il fatto che i giudici sostengano che la donna era 
consenziente perché indossava i jeans che sono, secondo 
loro, indumenti che possono essere tolti solo volontaria- 
mente, questo non basta. Il fatto è che i giudici della 3^ 
sezione sostengono che non c’è stato stupro perché lui e 
lei si conoscevano, perché sono tornati a casa insieme, si 


sono rivisti, addirittura perché Rosa si vergognava e questa 


è per loro una evidente ammissione di colpa. 
Evidentemente questi giudici conoscono poco le donne 
(ed anche gli uomini) e si dimenticano che il 62% degli 
stupri denunciati (e con quasi sicurezza il 100% di quelli 
non denunciati) sono “opera” di familiari o conoscenti. 
O come al solito credono che se un uomo ti conosce 
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elezioni europee e tentativi di ricostruire il vecchio asse 
centrista; il secondo, smesse toga e indagini, assunto a 
dignità senatoriale con piglio da descamisado populista 
brandisce l’arma referendaria con gran cipiglio. 
Facciamo grazia all’intelligenza dei lettori e non ci 
soffermiamo sullo specifico dei programmi dei due 
personaggi, si tratta di due copioni qualunque, tratti dal 
mucchio, senza particolari qualità, domani potrebbero 
essere altri. Soffermiamoci piuttosto sulla qualità di costoro 
di “rappresentanti” di categorie politiche e umane. Il 
secondo - Guilderstern Di Pietro - è un oggetto misterioso 
e complesso scaraventato sulla scena dal naufragio formale 


del vecchio sistema dei partiti. Come tutti sanno quando . 


una nave affonda vengono alla superficie le cose più 
inconsuete e stravaganti: le ciabatte del nostromo, il ritratto 
dell’ammiraglio Nelson, i legumi della cambusa e ciarpame 
vario assortito. Così in campo politico, “culturale”, mass- 
mediatico sono comparsi sulla scena nuovi protagonisti 
putiferanti che compensano il loro basso spessore culturale 
e intellettuale, trombonando, straparlando, arcigufando e 
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Comunicato della Commissione di Corrispondenza della F.A.I. 
Va pe © P ® 
Ne di chiesa né di stato 
Il 27 febbraio a Bologna per una scuola pubblica 
antiautoritaria ed autogestionaria 


Nel corso della loro campagna elettorale del ’96 i partiti 
dell’ulivo, anche se a livello demagogico dichiaravano il 
proposito di garantire la scuola, quale servizio pubblico 
essenziale (innalzamento dell’obbligo scolastico - allora 
si diceva addirittura di estenderlo sino al diciottesimo anno 
di età che oggi è invece diventato quindicesimo -, 
riqualificazione delle strutture e dell’attività didattiche, 
giusta remunerazione del personale scolastico al quale 
bisognava restituire dignità ‘è motivazioni professionali, 
riconoscimento sostanziale dei diritti degli studenti e 
dell’utenza in genere, ecc.) in effetti, sintonizzati con gli 
interessi del grande Capitale e della Chiesa, si stavano 
semplicemente preparando a minacciare in maniera 
alquanto seria il diritto all’istruzione pubblica. 

‘Infatti, mentre nessuna delle promesse elettorali è stata 
mantenuta, e non c’è da meravigliarsene, altrimenti i 
politicanti di mestiere avrebbero contraddetto se stessi, il 
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in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


governo Prodi di ieri e il governo D’ Alema di oggi (il primo 
sostenuto dal PRC di Bertinotti ed il secondo dal PdCI di 
Cossutta e dall’UDR di Cossiga) in materia scolastica si 
sono spinti sino a laddove nessun governo democristiano 
della cosiddetta prima repubblica abbia mai osato 
spingersi: 

elargire al monarca/mendicante vaticano, padre/ 
protettore di quel covo famelico di pubblico denaro (vedi 
finanziamenti elargiti per le manifestazioni giubilari), 
favori che stanno già iniziando a concretizzarsi, natural- 
mente in maniera camaleontica, attraverso “la via Emiliana . 
alla parità scolastica” e la gratuità dei libri di testo, che in 
effetti significano incentivi protesi ad incrementare 
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“clandestinità”. 


Come previsto il governo 
ha “risolto” il problema 
immigrazione con l’ennesi- 
ma sanatoria che permetterà 
a circa 250 -300.000 citta- 
dini extracomunitari di re- 


golarizzare la propria posi- 


zione. D’altra parte non si 
vede cos’altro avrebbero 
potuto fare i solerti ministri 
italiani: impossibile anche 
solo ipotizzare l’espulsione 
di massa di coloro che, pur 
avendo i requisiti richiesti, 
non rientravano nel contin- 
gente dei 38.000 immigrati 
previsti dalla regolamenta- 
zione dei flussi migratori 


per il 1998, impossibile an- 


che solo ipotizzare, se non 
altro per una sorta di decen- 
za istituzionale, di lasciare 
questa massa di persone 
nella clandestinità. Non ri- 
maneva che la sanatoria, 
cioè la regolarizzazione di 
fatto, sulla base di criteri 
estremamente opinabili. Ri- 
cordiamo che le domande, 
per essere accettate, dove- 
vano dimostrare che l’immi- 
grato era presente in Italia 


| prima dell’approvazione 


della legge Napolitano-Tur- 
co del marzo 1998, che 
possedeva un lavoro, che 
aveva un alloggio e che era 
incensurato. Sarebbe inte- 
ressante sapere i criteri se- 
guiti, per esempio, per con- 
validare la presenza in Italia 
prima del marzo 1998 o 
quelli per appurare il pos- 
sesso di un alloggio, per non 


parlare del lavoro. In realtà 


queste domande di regola- 
rizzazione, come quelle per 
le sanatorie precedenti, so- 
no in buona parte false: co- 
me tutti sanno le certifica- 
zioni sono state spesso ven- 
dute da imprenditori o da 
proprietari di case senza 
scrupoli. Attorno alla rego- 
larizzazione hanno girato 
molti soldi, travasati dalle 
tasche di lavoratori immi- 
grati a quelle di grassatori 
sociali (per non parlare de- 
gli episodi oscuri avvenuti 
nelle Questure). 

Ancora una volta ci tro- 
viamo di fronte agli effetti 
perversi di legislazioni che 
chiudono le frontiere agli 
ingressi regolari, incenti- 
vando per forza di cose, gli 
ingressi irregolari e quindi 
lo sviluppo del fenomeno 
Ci si trova 
di fronte quindi ad una si- 
tuazione per molti versi pa- 
radossale: da una parte lo 
Stato italiano chiude erme- 
ticamente le proprie fron- 


tiere all’immigrazione dai 


paesi poveri, dall’altro re- 
golarizza coloro che hanno 
forzato con successo questo 
blocco e si sono ben inseriti 
nella società. Per chi non lo 
ricordasse quella del 1999 
è la quarta sanatoria in circa 
13 anni: sanatorie sono state 
approvate dai vari governi 
nel 1986, nel 1990 e nel 
1995! Naturalmente quello 
della sanatoria è un istituto 
che conviene, oltre che allo 
Stato, anche agli imprendi- 
tori, grandi e soprattutto 


piccoli, che hanno così mo- 


do di vedere una fetta della 
propria manodopera. Da 
tempo la Confindustria 
sponsorizza una legislazio- 
ne più aperta in tema di im- 
migrazione: “Più immigrati 
e più flessibilità” recitava il 
titolo di un lungo articolo 


firmato dal direttore gene- 


rale dell’organizzazione 


Immigrati: sanatoria per 250.000 


padronale, Cipolletta, ap- 
parso su “Il Sole - 24 ore” 
del 19 gennaio. E sempre 
Cipolletta sosteneva 1’8 
febbraio, alla vigilia cioè 
della riunione del Consiglio 
dei ministri che ha deciso la 
sanatoria, che “l’obiettivo 


“bisogno” della macchina 
produttiva italiana in 50/ 
80.000 immigrati circa ogni 
anno almeno fino al 2007. 
Ebbene, se si pensa che la 
recente sanatoria riguarda 
dai 250.000 ai 300.000 im- 
migrati e che essa copre un 


Clandestini per legge, 
“regolari” per legge 


I Manodopera fresca e flessibile al servizio della Confindustria 


arco di quattro anni (la pre- 
cedente risale al 1995) si ar- 
riva d una media di circa 60/ 
70.000. regolarizzazioni 


ogni anno. Siamo attorno 
alla media annuale di in- 
gressi “regolarizzati” dal 
1991 al 1995. Come si vede 


attorno un’apparente casua- 
lità esiste probabilmente 
una programmazione che 
non si ha interesse a pubbli- 
cizzare. 

A livello istituzionale ci 
si muove dunque seguendo 
una strada tortuosa: chiusu- 


non è limitare l’accesso de- 
gli immigrati ma rivedere 
tutta l’organizzazione del 
mercato della produzione e 
del lavoro per non spingere 
gli immigrati verso il lavoro 
nero”, insomma: il padrona- 
to italiano ha bisogno di 
questa manodopera fresca, 
poco specializzata ma an- 
che estremamente flessibi- 
le! “UN” ha già ospitato un 
interessantissimo contributo 
su questo argomento (vedi 
UN 2 del 24 gennaio 1999) 
commentando un documen- 
to governativo pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
15 settembre che stimava il 


Congresso di Rifondazione Comunista 


L autorganizzazione dei 
lavoratori nel mirino 


I documenti congressuali in preparazione del prossimo 
Congresso del Partito della Rifondazione Comunista - sia 


il documento di maggioranza sottoscritto da Bertinotti, sia 


il documento alternativo che fa capo a Ferrando - 
presentano punti di interesse soprattutto per quanto 
riguarda la definizione della linea d’intervento del partito 


` nei sindacati. 


IL DOCUMENTO DELLA MAGGIORANZA 

Nel documento di maggioranza, ai militanti viene data 
una duplice indicazione: 

1) costituire la sinistra sindacale all’interno della CGIL 

2) operare per P’ unità tra le forze del sindacalismo di 
base e per l’unità tra queste. e la sinistra sindacale con- 
federale. 

Le opzioni non sono alternative quanto, piuttosto, 
compendiarie. Il ruolo del sindacalismo di base, a quanto 


si legge, è quello di costituire un comodo ponte con la 


CGIL, il più informale e manovrabile possibile. Da qui le 


indicazioni movimentiste quali costituire comitati sui posti 


da lavoro privilegiando obiettivi minimi (“anche un solo 
obiettivo”) o sostenere strumenti come l’associazione “In 
marcia”, poiché viene affermato che sui movimenti, più 
che sulle strutture formalizzate, può esser meglio esercitata 
un’egemonia politica funzionale al partito. 

Si comprende, in questo modo, ad esempio nel settore 
della scuola, l’indicazione di voto.che PRC ha dato in 
occasione delle mancate elezioni delle RSU per bocca del 
responsabile scuola del partito, Scipione Semeraro: CGIL 
o Cobas. Un’opzione perfettamente in linea, vista la 
funzione che il movimento Cobas riveste (anima CGIL 
malamente camuffata in modo movimentista) rispetto a 
PRC e i numerosi omaggi che dal partito i Cobas ricevono. 


...E QUELLO DELLA MINORANZA 


Assai simile al documento di maggioranza è quello 


|. presentato dai ferrandiani, i cui contenuti sono, se possi- 


bile, ancora più espliciti. 

Anche in questo caso viene data una doppia indicazione 
per i militanti: 

1) sviluppare all’ interno della CGIL una corrente più 


forte di quanto non siano state le esperienze dell’Area 


programmatica e di Alternativa sindacale. 
2) collegare la “sinistra rifondata” della CGIL e i 
comunisti che agiscono nel sindacato extraconfederale. 
‘Per rendere più efficace la corrente organizzata PRC 


nel sindacato di base (fondamentale per consentire 
“l’egemonia del partito sulle masse politicamente e sinda- ` 


ra delle frontiere che avvan- 
taggia il racket dell’immi- 
grazione clandestina incari- 
cato, di fatto, di effettuare 
la.scrematura degli immi- 
grati, periodiche sanatorie 
che regolarizzano coloro 
che riescono ad entrare e ad 
integrarsi, razzismo e xeno- 
fobia diffusa per “parare” il 
colpo delle campagne delle 
“destre, 

Scelte che dimostrano lo 
sfacelo della “sinistra di 
governo”; scelte che se non 
sconfitte da una mobilita- 
zione sociale diffusa prean- 
nunciano tempi molto bui. 


A.Q. 


calmente attive” - sic!) urge - secondo il documento - su- 
perare la frammentazione attualmente presente nel 
sindacato di base. 

Da qui la proposta di una Costituente per arrivare ad 
una “Confederazione Sindacale Unitaria”. Allo scopo 
vengono individuati ambiti d’intervento strategicamente 
più utili, in quanto meno strutturati e formalizzati: comitati 
di lotta, comitati di sciopero, consigli, etc. 

In diretto collegamento con questa linea è ivi 
delle RSU, altro motivo ricorrente dei due documenti: per 
chi punta al dissolvimento dell’autonomia sindacale difatti 
non c’è niente di meglio che esaltare il potere di organismi 
eletti da sindacalizzati e non, nuovi titolari dei diritti 
sindacali, creati per far prevalere la logica della DAB 
ranza. Stiamo già assistendo, nel pubblico impiego, 
regime RSU, all’abolizione dei diritti elementari (affissi. 
ne, assemblea, sciopero) se questi vengono rivendicati da 
una singola sigla e non condivisi dal cartello RSU. 

Insomma, la parola d’ordine comune, per PRC, è: 
costituzione di correnti organizzate ovunque; dissoluzione 
delle strutture sindacali di base esistenti; costituzione di 
un soggetto sindacale nuovo e unitario immediatamente 
funzionale al partito. 

E non è certo un caso che queste necessità vengano 
avvertite principalmente rispetto a quei settori sindacali 
dove le funzioni di coordinamento, sostanzialmente svolte 
da compagni anarchici, hanno impedito la subordinazione 
delle strutture alle logiche di governo e agli interessi di 
partito. E’ soprattutto in questi casi che la necessità si fa 
urgenza e assume spesso i toni di una aperta campagna 
denigratoria. 

Le posizioni espresse da PRC esprimono anche e so- 
prattutto questo: aprire la strada ad un’involuzione pesante 
del sindacalismo di base; dissolvere esperienze fin qui 
condotte con il contributo attivo e determinante di molti 
compagni. 

Per conto loro, gli anarchici organizzati non si lasciano 
incantare dall’ecumenismo massimalista, ma seguono 
quanto collettivamente assunto nella mozione congressuale 
di Spezzano Albanese, laddove, rompendo definitivamente 
sia con qualsiasi prospettiva d’intervento nel settore 
confederale sia con qualsiasi logica situazionista, si 
individua la necessità non tanto del movimento quanto della 
“organizzazione sindacale permanente indipendente dallo 
stato, dai partiti e dalle organizzazioni padronali” e si. 
valorizza il ruolo dell’intervento attivo degli anarchici e 
dei libertari nelle strutture del sindacalismo di base. 
P.N. 


n 


Il movimento è iniziato 
spontaneamente in una mi- 
‘niera di Pavlograd, nel di- 
stretto di Dnepropetrovsk, 
ed in poche settimane si è 
sparso nell’intero bacino 
occidentale del Don. In se- 
guito ad una nuova legge 
che impone un lungo perio- 
do di attesa prima che uno 
sciopero possa essere Co- 
minciato, quell’azione era 
da considerarsi illegale ma 
né il governo, né la direzio- 
ne della miniera hanno rite- 
nuto di dover portare la que- 
stione davanti ad un tribu- 
nale. 

Sotto la direzione del 
NPGU (Unione indipenden- 
te dei minatori ucraini) gli 
scioperanti hanno formato 
un comitato di sciopero di 
36 componenti, presidente 
A. Korolev. Le loro richie- 
ste erano: riscossione intera 
dei 9 mesi di salari arretrati 
e indennità di inabilità al 
lavoro; garanzie per un fu- 
turo pagamento nei tempi di 
salari ed indennità, aumento 
del salario reale ai livelli del 
1990, dichiarazione che 
qualifichi come prioritaria 
l’industria estrattiva del 
carbone, che non si effettui- 
no più acquisti di carbone 
all’estero. 

Gli scioperanti hanno da- 
to corso ad alcune attività 
nell’intento di sottolineare 
la drammaticità delle loro 
richieste: 

- il 15 maggio 5-6.000 di 
loro sono andati per 165 km 
in marcia da Pavlograd a 
Dnepropetrovsk; le cattive 
condizioni di salute, la ca- 
lura, le difficoltà hanno fat- 
to sì che più di 200 marcia- 
tori finissero in ospedale; 

- il 23 maggio più di 
1.200 minatori hanno inizia- 
to una marcia di 600 km da 
Dnepropetrovsk alla capita- 
le Kiev. 


Con la partenza degli ele- 
menti più radicali, il pic- 
chettaggio dell’amministra- 
zione delle miniere di Dne- 
propetrovsk è risultato più 
tranquillo. La stanchezza e 
la noia e la mancanza di ri- 
sultati hanno pesato e inco- 
raggiato le tattiche dilatorie 
della direzione. La quale ha 
anche fatto risalire la ten- 
sione con la minaccia di li- 
cenziare gli scioperanti che 
non tornavano al lavoro. 
Pian piano la gente ha co- 
minciato a mollare, e per la 
fine di giugno in sciopero 
rimanevano 3-4.000. Le 
presenze quotidiane, che 
all’inizio proseguivano tutto 
il giorno a battere caschi e 
bottiglie, si sono via via ac- 
corciate. La mancanza di 
‘iniziative del comitato di 
sciopero per tenere impe- 
gnati i picchettanti hanno 
contribuito a far scendere il 
morale. 

Nel frattempo, quando la 
colonna di minatori da Dne- 
propetrovsk è giunta in 
prossimità di Kiev 1’11 giu- 
gno, sono stati ricevuti da 
Derzhak, presidente del 
PRUP, il sindacato che go- 
de della protezione gover- 
nativa. Questi li ha esortati 


a tornarsene a casa perché 


il governo aveva promesso 
di trasferire 18 milioni di 
griven per la liquidazione 
dei salari arretrati nei pros- 
simi giorni. Il primo risul- 
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tato di questi discorsi è sta- 
to che alcuni attivisti del 
PRUP sono entrati a far par- 
te del più radicale NPGU, 
con le conseguenze che 
possiamo immaginare. Der- 
zhak da tempo sta conside- 
rando la propria candidatura 
alla poltrona di ministro 
dell’industria mineraria. E° 
anche uno dei fondatori e 
presidente della recente- 
mente istituita compagnia 
mineraria “Ugol Ukrainy”. 
Nessuno potrebbe negare 
che vi sia uno strano con- 
nubio di incarichi in questo 
leader sindacale. 

All’ingresso di Kiev il 12 
giugno i marciatori come 
primo atto si sono recati in 
una chiesa a farsi benedire, 
e poi hanno cominciato il 
picchetto agli uffici gover- 
nativi. 

Come risultato di queste 
azioni, la mineraria “Pavlo- 
grad Ugol” ha ricevuto 47 
milioni di griven per il paga- 
mento parziale dei salari ar- 
retrati e la promessa di rice- 
vere il rimanente prima del- 
la fine dell’anno. Inoltre, il 
governo si è accordato di 
dar seguito ad una racco- 
mandazione fatta dal parla- 


mento il 4 giugno per au- 


mentare il sussidio all’indu- 
stria del carbone da 400 
mila a 1 milione di griven 
ed aumentare gli ordini del- 
lo Stato per 6 milioni di ton- 
nellate. 


LA RKAS NEL MOVIMENTO 
DI SCIOPERO DEL MAGGIO- 
GIUGNO 

Nel corso di questa lunga 
lotta varie volte i membri 
del RKAS hanno cercato 


‘contatti, distribuito stampa, 


offerto aiuto. La loro propo- 
sta di mettersi in relazione 
con il contemporaneo scio- 
pero dei minatori russi del 
bacino orientale del Don è 
stata respinta dalla dirigen- 
za dello sciopero, per cui la 
loro azione si è dovuta li- 
mitare a relazioni con mili- 
tanti di base che prendevano 
parte allo sciopero. In un 
caso un compagno anarchi- 
co, non appartenente alla 
RKAS, che aveva parlato 
alle assemblee è stato de- 
nunciato alla polizia per 
agitazione. 


I PARTITI POLITICI 
E LO SCIOPERO 

D’altra parte ogni genere 
di partito o gruppo politico 
ha fatto sentire la sua pre- 
senza durante questa agita- 
zione. In primo luogo la va- 
riegata serie dei partiti co- 
munisti più o meno stalinisti 
o trotzkisti. In genere questi 
sono stati allontanati dai mi- 
natori, memori della deni- 
grazione che avevano avuto 
dai partiti comunisti negli 


‘anni della disintegrazione 


dell’Unione Sovietica 
(1989-91). Anche il partito 
borghese “Gromada” col 
suo leader ex primo mini- 
stro Pavel Lazarenko è stato 
molto visibile durante la 


marcia, con alimenti e be-. 


vande distribuite, impianto 
di tende ad ogni sosta, tele- 


fonini squillanti per ogni do- 
ve nel corteo. Ad un certo 
punto il comitato di sciope- 
ro di Pavlograd aveva per- 
fino messo all’ordine del 
giorno se era il caso di chie- 
dere a Lazarenko di difen- 
dere i suoi interessi in par- 
lamento. 


LO SCIOPERO DEI 
MINATORI IN RUSSIA 

I minatori russi hanno 
iniziato il loro sciopero pra- 
ticamente nello stesso pe- 
riodo dei loro colleghi 
ucraini. Il 21 maggio i mi- 
natori di tutto il paese hanno 
cessato la movimentazione 
di carbone. Al tempo stesso 
le linee ferroviarie sono 
state bloccate nel Kuzbass, 
Vorkuta e nel bacino del 
Don orientale (russo), ed in 
varie città negli Urali e ad 
est degli Urali. I minatori 
dell’estremo Est hanno an- 
che occupato gli edifici del- 


l’amministrazione minera- - 


ria, prendendo 1 dirigenti in 
ostaggio. Le richieste erano 
le stesse: pagamento dei 
salari arretrati. 


LE RAGIONI 
DEL RITARDATO 
PAGAMENTO DEI SALARI 

E’ questo uno dei feno- 
meni degli stati dell’ex 
Unione Sovietica, una delle 
nuove forme di sfruttamento 
del proletariato. Avviene in 
tutti i settori che dipendono 
dai bilanci statali: miniere, 
industrie non ancora priva- 
tizzate, educazione, sanità 
CCC. 

Una delle cause dell’in- 
capacità delle amministra- 
zioni di pagare i salari è il 
limitato uso della moneta: 
nell’industria il 73% delle 
transazioni avviene tramite 
baratto, e questo è anche 
uno dei metodi per nascon- 
dere i profitti e per evitare 
di pagare le tasse, per cui 
ne divengono vittime tutti 
coloro che dipendono dai 
bilanci dello Stato per il 
loro salario. 

Un altro metodo per na- 
scondere i profitti ed evitare 
di versare le tasse per le 
aziende è quello di caricarsi 
reciprocamente di costi ir- 
reali (più alti o più bassi a 
seconda dei casi) attraverso 
delle aziende intermediarie. 

L’industria dell’estrazio- 
ne del carbone presenta un 
caso particolare di incapa- 
cità di pagare i salari. Il 
governo sostiene che il co- 
sto di produzione di una 
tonnellata di carbone estrat- 
to in Ucraina è di 73 griven, 
di cui 24 sono di sussidio. 
Dei 211 pozzi in Ucraina, 
ne vengono indicati come 


esercenti in perdita 187. 


Dunque, sotto la pressione 
del Fondo Monetario Inter- 
nazionale, il governo porta 
avanti una politica di chiu- 
sura dei pozzi, per comprare 
carbone all’estero (ad 
esempio in Cechia e Polo- 
nia) dove il costo di produ- 
zione è inferiore. L’esauri- 
mento delle riserve non è 
mai la causa per la chiusura. 
A seconda dei metodi di cal- 


Sciopero dei minatori 


colo, queste sono stimate 
sufficienti per i prossimi 
180-350 anni. 

Le cose sarebbero ben 
diverse se nuove tecnologie 
venissero introdotte. Ma 
nulla: non si aprono nuovi 
pozzi; il rinnovo dell’equi- 
paggiamento è ridotto al mi- 
nimo. Soltanto il 42% del 
lavoro in miniera è mecca- 
nizzato: il resto è eseguito 
a mano, e perfino il mante- 
nimento dell’attrezzatùra è 
al di sotto delle necessità. 

Sono tralasciate le possi- 
bilità di miglioramenti qua- 


litativi e di commercializza- 


zione delle scorie. 

La politica delle autorità 
e delle direzioni si dimo- 
strano semplicemente crimi- 
nali se si getta uno sguardo 
alla sicurezza del lavoro. 
Anno dopo anno decine di 
minatori muoiono nelle 
esplosioni che avrebbero 
potuto essere previste dal- 
l’applicazione delle tecno- 


logie conosciute ormai da 


decenni. Appena la scorsa 
primavera oltre 70 minatori 
sono rimasti uccisi in un’e- 


= splosione in una miniera a 


Donetsk. Il 30% dei mina- 
tori sono equipaggiati con 
filtri individuali antiquati. 
Le infermerie sono mal at- 
trezzate, spesso sfornite an- 
che dei semplici materiali 
per la fasciatura. 

Non è soltanto lo scarso 


‘rispetto per loro che i capi 


e le amministrazioni hanno 
dimostrato nel pagamento 
del salario e nel manteni- 
mento delle condizioni la- 
vorative che hanno fatto dei 
minatori la categoria più 
combattiva fra i lavoratori 


in Ucraina e nei paesi del- 
l’ex Urss. Più di ogni altra 
cosa ha influito la reciproca 
dipendenza nel lavoro, per 
la salute o anche per la stes- 
sa sopravvivenza, e la risul- 
tante mutua fiducia che li ha 
fatti crescere nel processo, 
che li ha fatti diventare una 
forza con la quale i loro da- 
tori di lavoro e le autorità 
devono fare i conti. 

Anche se si considerano 
tutte le categorie di lavora- 
tori che dipendono dai bi- 
lanci statali per i loro salari, 
sia che li ricevano regolar- 
mente sia ritardati, nes- 
sun’altra categoria ha sapu- 
to sviluppare azioni così du- 
rature ed importanti. E, fra 
l’altro, nessuna categoria ha 
solidarizzato per esempio 
scendendo in lotta con i mi- 
natori ucraini, sebbene in 
molti abbiano applaudito al- 
le loro iniziative, come 
quelle della marcia fino a 
Nievo: 


Per noi della RKAS que- 
sto movimento è stato 
un’opportunità per far cono- 
scere le nostre idee rivolu- 
zionarie anarcosindacaliste 
ben oltre gli stretti contatti 
che avevamo, e diffonderli 
nel vasto bacino del Don al- 
lacciando nuovi rapporti. 

Tratto da 

Anarchosindikalist n. 7, 

1998, Organo centrale di 

informazione dell’Ufficio 

per una Confederazione 
Rivoluzionaria 
Anarcosindacalista 
(RKAS-Ucraina). 

e-mail 
reclama@ihelzon.donetsk.ua 
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UMANITA’NOVA 


o Autogestione: Fiera 
del Nord Ovest: 


Domenica 28 febbraio dalle 
10 alle 18 a Carrù (CN) 
presso la sala Arci, in via 
Cavour 5 riunione organiz- 
zativa per la Fiera dell’auto- 
gestione del Nord Ovest. 
Tutti i compagni e le realtà 
autogestite piemontesi e 
liguri sono invitate a 
partecipare. 

Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 

Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 
(chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” 011857850; 
03386594361 


\ Comunicazioni della 
CdC-FAI 


Facciamo presente a 
compagne/i che il numero 
del telefonino 0360-417389 
per comunicare con la CdC 
non è più valido. Il nuovo 
numero di cui servirsi è il 
seguente: 0339-5788876. 
Restano invece invariati 
l’indirizzo postale, quello 


‘E-mail ed i numeri telefono 


e fax. Comunichiamo 
inoltre che il 25 gennaio u. 
s. abbiamo provveduto a 
spedire il bollettino interno 
n. 4 che a quanto ci risulta 
nessuno dei destinatari ha 
ancora ricevuto. Qualora tali 
“disguidi” postali(?) 
dovessero perdurare è nostra 
intepzione proporre a tutti 
gli interessati una forma . 
collettiva di protesta scritta 
da presentare/inviare alle PT 
ivi compresi l’ufficio 
postale di spedizione e 
quelli di arrivo. Se qualcuno 


. dei destinatari ha invece 


ricevuto il B. I. n. 4, non 
sarebbe male se ce lo 
comunicasse, in quanto ciò | 
ci permetterebbe di avere il 
quadro reale della situazio- 
ne. 

Commissione di 
Corrispondenza. della FAI 


> Milano: Mail Art 


Giovedì 25 febbraio 1999 
ore 21:30: presentazione del 
libro + mostra Mail Art: 
Teppa di Valerio Marchi . 
Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa 
V.le Monza 255 Milano 


A 


UMANITA’NOVA 


Spezzano Albanese 
VI fiera 

dell’ autogestione 
Incontro CentroSud 


Nei giorni 13 e 14 marzo 
1999 presso i locali della 
FMB di Spezzano Albanese 
in via Lidice, in vista della 
preparazione della VI Fiera 
dell’ Autogestione, che si 
terrà per la prossima estate 


per l’appunto a Spezzano, è è» 


convocato un Incontro 
aperto alle realtà territoriali, 
strutture associative, singoli 
individui del centrosud 
interessati e attivi nel 
percorso autogestionario. 


L’incontro avrà inizio alle 
ore 14 di sabato 13 e 
proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. 


Nella due giorni di riunione 
si tratteranno le questioni 
politiche e tecnico- 
organizzative della Fiera in 
preparazione, sulla base del 
lavoro di già svolto in 
merito nelle precedenti 
riunioni (ultima quella di 
Pescara del 13/14 febbraio 
7299) di cui sarà naturalmente 
fatto il resoconto per 
socializzarlo alla luce dei 
contributi che perverranno 
dal confronto. 


Per chi viene in auto: uscita 
autostrada Spezzano 
Albanese Terme, seguire poi 
indicazioni per Spezzano 
paese; si invitano invece 
coloro che arrivano in freno 
a darci comunicazione 
dell’orario di arrivo allo 
Scalo di Spezzano, di modo 
che troveranno qualcuno ad 
` aspettarli. 


Per informazioni varie o sul 
pernottamento servirsi dei 
seguenti numeri: 
0981/953680 e 
0339/5788876 
chiedere di Domenico. 


@ L'attuale scontro poli- 
tico fra fautori del finanzia- 
mento pubblico alla scuola 
privata e difensori della 
scuola della repubblica ha, 
come sovente accade, il ca- 
rattere di una battaglia ideo- 
logica che elude o, peggio, 
nasconde volutamente i ter- 
mini reali della questione di 
cui si tratta. 

Nella realtà, i difensori 
della scuola privata, che si 
vorrebbero avversari del 
monopolio statale della for- 
mazione e fautori della li- 
bertà di educazione, sono 
decisi assertori di una forma 
particolare e subdola di sta- 
talismo mentre i “difensori 
della scuola pubblica” sono, 
sin troppo spesso, 1 difen- 
sori di una scuola azienda- 
lizzata nei fatti e, comun- 
que, burocratica e gerarchi- 
ca e, quindi, tutto tranne che 
pubblica nel senso proprio 
del termine. 


@ Il partito degli amici 
della “libertà di scelta” per 
le famiglie. costituito, in 
primo luogo, dall’apparato 
ecclesiastico e dal padrona- 
to, è mosso soprattutto dal- 
l'esigenza di avere risorse 
economiche per salvare 
scuole che rischiano, sem- 
pre più spesso, di chiudere 
per mancanza di clienti. In 
altri termini, costoro non 
chiedono affatto di ridurre 
il ruolo della macchina sta- 
tale per quel che riguarda la 
formazione ma vogliono 
semplicemente, spostare 
quote di spesa pubblica per 


| garantire interessi di parte. 


Sono, da questo punto di vi- 
sta, perfettamente omogenei 
alla tradizionale politica 
delle imprese il cui “liberi- 
smo” non ha mai impedito 
la richiesta di protezione e 


finanziamento statale, anzi. 


@ Dal punto di vista poli- 
tico/culturale, il partito in 
questione vuole semplice- 
mente costruire un modello 
di scuola che espelle dal 
proprio interno l’idea stessa 


di diritto del cittadino al-. 


l’istruzione, ogni diritto vie- 
ne legato al pagamento del 
servizio e perde, di conse- 
guenza, ogni preteso carat- 
tere universale e generale 
per ridursi ad un rapporto 
fra singola scuola/impresa 
(poco conta se pubblica o 
privata) e suoi “clienti”, 
clienti selezionati dalla 
scuola sulla base di criteri 
di appartenenza sociale e 
culturale e dotati di un pote- 
re economico di pressione 
sul corpo docente e sull’im- 
presa/scuola stessa. 


@ Vi è, in questa propo- 
sta, un regresso epocale sia 
rispetto alla tradizionale 
idea di scuola come diritto 
generale, per quanto non 
realizzata nei fatti, che alla 
distinzione fra diritti del 
singolo e diritti della fami- 
glia. Il bambino prima ed il 
ragazzo poi vengono, nella 
loro ipotesi, riconsegnati 
appieno ad un’autorità fa- 
miliare che il carattere della 
scuola pubblica aveva, in 
parte, indebolito e le fami- 
glie stesse vengono invitate 


` ad orientare la propria scel- 


ta secondo logiche di appar- 


tenenza sociale e culturale 


che non possono che raffor- 


.zare le attuali So SO- 


ciali. 


@ Il partito dei ini 
della “scuola della repubbli- 


‘attuale è 


Tesi sul finanziamento pubblico alla scuola privata 


Per una scuola 
realmente pubblica 


ca” appare, in questo conte- 
sto, straordinariamente ra- 
dicale nonostante i limiti 
che lo caratterizzano, limiti 
che sono, nel migliore dei 
casi, un segno dei tempi e, 
nel peggiore, il portato del- 
l’egemonia del punto di 
vista statale e padronale sul 
movimento di classe. La 
“difesa della scuola pubbli- 
ca” contro l’attacco clerica- 
le e padronale rischia, se 
non si pone in una prospet- 
tiva politica chiara, di esse- 
re subalterna agli interessi 
che pretende di combattere. 


@ Se definiamo, come ri- 
tengo sia corretta, una scuo- 
la aperta effettivamente a 
tutti, che operi contro le di- 
scriminazioni di classe, che 
permetta concrete modalità 
di autogoverno dei soggetti 
che vi si trovano ad operare, 
che permetta libertà di in- 
segnamento, di ricerca, di 
sperimentazione, la scuola 
tutto tranne che 
pubblica e rischia di esserlo 
sempre di meno per diverse 
ragioni. 


@ In primo luogo, l’at- 
tuale struttura della forma- 
zione non fa che riprodurre 
le divisioni di classe che ca- 
ratterizzano la società. 
Manca qualsiasi politica del 
diritto allo studio: gratuità 
dei trasporti, dei libri di 
testo, mense, risorse ag- 
giuntive adeguate per gli 
studenti con maggiori diffi- 
coltà sociali e culturali, 
presalario ecc. L’autono- 
mia, intesa come aziendaliz- 
zazione della scuola, che 
l’attuale governo ha appro- 
vato non potrà che rafforza- 
re la gerarchia interna fra gli 
istituti, esaltare la concor- 
renza per accaparrarsi fasce 
di utenza “pregiata”, fare 
delle scuole riservate ai 
gruppi sociali più deboli dei 
contenitori a metà fra il 
parco giochi ed il riforma- 
torio. 


@ In secondo luogo, la 
scuola pubblica è gestita 
attraverso una miscela di 
dispotismo burocratico e 
logiche privatistiche che ci 
pone di fronte al peggio del 
pubblico e del privato. Una 
burocrazia pletorica ed inef- 
ficiente governa le sorti di 
più di un milione di lavora- 
tori e di oltre dieci milioni 
di studenti rendendo diffi- 
cile, faticoso, sovente im- 


possibile ogni tentativo di. 


effettiva innovazione dal 
basso. I collegi docenti, le 
assemblee studentesche, le 
riunioni del personale tec- 
nico, amministrativo ed au- 
siliario non hanno alcun 
potere effettivo e si riduco- 
no ad un dispendio di tempo 
e di energia mentre cresce 
il potere dei capi di istituto, 
recentemente promossi a di- 
rigenti e tutti presi da corsi 
di formazione a questo nuo- 
vo incarico gestiti diretta- 
mente dalla Confindustria. 
Come un medico che pre- 
tende di guarire la malattia 
che. egli stesso ha diffuso, 
il governo introduce logiche 


privatistiche nel governo 
della scuola con l’effetto di 
sottometterla ulteriormente 
agli interessi economici do- 
minanti. 


@ Il disgusto, la non sop- 
portazione, il desiderio di 
cambiamento rispetto alla 
tradizionale gestione buro- 
cratica della scuola aprono 
le porte alla privatizzazione 
di fatto di una scuola che 
resta formalmente pubblica. 
L’aumento del potere dei 
presidi che viene presentato 
come l’attribuzione di un 
maggior potere alle istitu- 


. zioni scolastiche è, nei fatti, 


un rafforzamento della ge- 
rarchia e del dispotismo 
della burocrazia, tanto più 
forte quanto più ‘““decentra- 
to”. Gli stessi presidi mana- 
ger saranno sottoposti più 
che in passato alla pressione 
del mercato con l’effetto di 


avere un maggior potere di. 


gestione e di controllo sul 
personale, oltre che un red- 
dito più alto, ma meno au- 
tonomia sul piano dell’orga- 
nizzazione dello studio e, 
cioè, di quello che dovrebbe 
essere il principale compito 
della scuola. 


@ Dai punto di vista pro- 
priamente culturale, la 
scyola azienda si presenta 
come la trasformazione del 
sogno di un sapere liberato 
dalla gerarchia e dal nozio- 
nismo nell’incubo di una 
formazione-intrattenimento 
ridotta alla trasmissione di 
pochi saperi sempre più im- 
poveriti, di abilità esdi com- 
petenze parziali staccati da 
una visione generale del 
sapere e della società. Le 
masse dei nuovi proletariz- 
zati che il sistema delle im- 
prese chiede alla scuola do- 
vranno essere flessibili, 
adattabili, innovative ma 


>ë 


non dotate di un punto di 
vista forte e definito sulle 
questioni che affronteranno 
dal punto di vista individua- 
le e collettivo. 


@® Questo modello di 
scuola spiega anche la poli- 
tica scolastica del governo 
e dei sindacati suoi amici: 
alla libertà di impresa per la 
scuola corrisponde la ridu- 
zione dei diritti sindacali 
per i lavoratori del settore, 
alla richiesta di “modernità” 
il degrado del servizio, alla 
valorizzazione del mercato 
come modello di riferimen- 
to, il taglio delle risorse per 
l’edilizia, per il personale, 
per le strutture. 

L’obiettivo dei nostri 
avversari è quello di tagliare 
la spesa pubblica per l’istru- 
zione, così come avviene 
per la sanità, per i trasporti 
ecc. e, nello stesso tempo, 
di mettere i lavoratori e gli 
utenti dei settori coinvolti 
da questo processo in lotta 
fra di loro per ottenere il 
meglio, o il meno peggio, 
possibile nella fruizione dei 
Servizi. 


@ Se quanto si è sinora 
detto è, per grandi linee, 


esatto ne consegue che un 
movimento reale in difesa 
della scuola pubblica deve 
toccare tutte i piani dello 
scontro rivendicando con 
forza: 

- investimenti per la 
scuola pubblica; 

- libertà di insegnamento; 

- retribuzioni dignitose, 
un’organizzazione del lavo- 
ro non volta a deprimere la 


ricerca e l’innovazione, di- 


ritti sindacali per il perso- 
nale della scuola; 

- spazi effettivi di auto- 
governo per gli studenti; 

- una politica attiva con- 
tro l’esclusione dallo studio 
degli strati sociali a basso 
reddito o che, comunque, 
vivono situazioni di partico- 
lare difficoltà; 

- un effettivo decentra- 
mento dell’organizzazione 
della scuola che valorizzi i 
lavoratori e gli studenti e 
non i capi di istituto ed i 
loro cani da guardia. 

Su questi temi è essen- 
ziale che i sindacati di base 
del settore, le associazioni 
culturali, i collettivi studen- 
teschi sviluppino un percor- 
so di confronto e di costru- 
zione di iniziative comuni. 

CMS 


Né di chiesa né di stato TT 


l’utenza della scuola privata confessionale; 

elargire alle potenti lobby private (burocrati di partito, sindacato, confindustria, chiesa) 
il favore che l’anno in più di scuola dell’obbligo si possa assolvere in via sperimentale 
nei centri di formazione professionali accreditati” (circolare ministeriale di Berlinguer 
n. 22 del 1 febbraio 1999); si va fra l’altro, dunque, verso la direzione di una bieca 
logica selettiva, tutta protesa a dare vita ad un’istruzione pubblica/privata di classe in 


un unico e grande calderone istituzionale, attraverso scuole di serie A per 


Dalla 1° pagina 


“i futuri 


dirigenti” e scuole di serie B per “la futura manovalanza specializzata”; 

trasformare la scuola pubblica/statale in un circo mercantile e il personale scolastico 
in un esercito di lecchini che pur di avere qualche soldo in più non esitano un attimo di. 
donarsi anima e corpo alla mercé di presidi manager (leggi autonomia scolastica e proposta 
di nuovo contratto collettivo nazionale lavoratori della scuola, sponsorizzati soprattutto 


dai sindacati confederali). 


Gli anarchici federati, decisamente contrari ad ogni qualsivoglia aggressiva interferenza 


e confindustriali: 


a danno della istruzione pubblica da parte delle lobby ecclesiastiche, politiche, confederali 


@® denunciano questo vergognoso spettacolo di alchimie politiche, parlamentari e 
ministeriali che si sta consumando a riguardo, frutto fra l’altro di compromessi conseguenti 
alle scaramucce interne tra la stessa maggioranza di governo ed alcuni settori di tradizione 
laica e repubblicana del centrosinistra; | 

@ si impegnano a partecipare a fianco dell’utenza scolastica e dei lavoratori della 
scuola alla manifestazione nazionale del 27 febbraio a Bologna: 

@ per la difesa del diritto allo studio e la libertà di insegnamento; 

@ per stimolare nella sensibilità collettiva (studenti, gènitori, lavoratori della scuola) 
iniziative di lotta e proposte autogestionarie concrete nel campo dell’istruzione; 

@ per l’edificazione di una progettualità alternativa protesa all’avvio di un percorso 
antiautoritario di trasmissione / fruizione e ricerca del/sul sapere in una scuola pubblica. 


né di chiesa e né di stato. 


Commissione au Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 


“In ogni caso, se mi do- 
mando se risponderò o me- 
no a quel questionario, € 
che cosa risponderò, se 
devo proprio essere since- 
ro, posso solo dire che per 
ora non lo so: ci devo pen- 
sare. Accetto suggerimen- 
ii 


Così la scorsa settimana 
terminava l’articolo di Pao- 
lino “Il mio corpo è mio, di 
dio... o di chi?” dedicato ad 
una riflessione sulla nuova 
legge sui trapianti d’organi 
recentemente approvata al- 
la camera dei deputati. 

L’articolo e la questione 
nel suo complesso ha susci- 
tato un vivacissimo dibatti- 
to all’interno del collettivo 
redazionale di UN, eviden- 
ziando posizioni e punti di 
vista assai diversificati. 
Qual è il confine tra la vita 
e la morte? Possono la reli- 
gione, la scienza o la legge 
sostituire la scelta indivi- 
duale? Sono sufficienti cri- 
teri “tecnici” o occorre una 
riflessione eticamente con- 
sapevole su temi importanti 
quali la solidarietà, lo stra- 
potere dei potentati della 
medicina, la qualità della 
vita? 

Su questi temi c’è chi, 
come Paolino esprime più 
dubbi che certezze e chi 
invece ha in un senso o nel- 
l’altro posizioni più marca- 
te: apriamo quindi in me- 
rito il dibattito, iniziando 
con un intervento di Nerina 
Negrello. Altri interventi 
sono previsti peri prossimi 
numeri. 

m. m. 


SILENZIO ASSENSO 
DISINFORMATO AL 
PRELIEVO DI ORGANI 
PDL 646/4 

La proposta di legge ge- 
nericamente detta del “si- 
lenzio-assenso” è per la 
precisione un Provvedimen- 
to globale che a lato dell’e- 
sproprio della mente e del 
| corpo dei cittadini, tratta 
anche di organizzazione/ 
promozione/ trapianti/ im- 
port export. 

Introduce l’organizzazio- 
ne centralizzata delle 4 
agenzie pubbliche di raccol- 
ta e smistamento organi e 
tessuti, amministrando gli 


oltre 40 centri di trapianto,» 


i circa 300 ospedali e clini- 
che private con sala di ria- 
nimazione e chirurgia dove 
possono essere espiantati 
gli organi e i circa 1000 
ospedali e cliniche adatte al 
prelievo di tessuti e le stes- 
se banche dei tessuti. 

Il controllo è impossibile. 
Questa proposta di legge 
istituzionalizza la macella- 
zione umana che deve avve- 
nire sotto ventilazione, a 
caldo, per il prelievo di or- 
gani quali cuore, fegato, 
polmoni, reni, ecc.) oppure 
dopo un arresto cardio cir- 
colatorio e respiratorio di 
20 minuti se, la macellazio- 
ne è finalizzata al riforni- 
mento delle banche di tessu- 
ti (cornee, valvole, tendini, 
ecc.) Questo provvedimento 
introduce anche la promo- 
zione dei trapianti e a tal fi- 
ne sotto l’egida del Ministro 


della Sanità che vigila e- 


censura, verranno indette 
campagne multimediali pro 
trapianto, assunti i propa- 
gandafori della cosiddetta 
“morte cerebrale” che agi- 
ranno nelle scuole (anche 
elementari), nei comuni, 
nelle ASL, nelle forze arma- 


Dibattito 


A proposito di trapianti 


te; e ancora campagne di in- 
dottrinamento dei medici e 
incentivazioni con borse di 
studio per studenti. 

La macellazione avviene 
negli ospedali e nelle clini- 
che autorizzate sotto la re- 
golamentazione del Centro 
Superiore di Sanità, del- 
l’Istituto superiore di Sanità 
e del Centro Nazionale tra- 
pianti che stabilisce i pro- 
tocolli di trattamento e gli 
esami immunologici per l’e- 
spianto, filtra le informazio- 
ni, decide l’import-export, 
le liste di attesa, l’assegna- 
zione di organi, la propa- 
ganda, la soglia minima an- 
nua di espianti e di trapianti 
per non perdere i finanzia- 
menti. i 

Il centro Nazionale Tra- 
pianti gestisce le regioni, gli 
ospedali, il Centro regionale 
trapianti. Da quest’ultimo si 
sviluppa il coordinatore re- 
gionale, quindi un coordina- 
tore locale che ha il preciso 
scopo di intrappolare le fa- 
miglie e convincerle ad ac- 
cettare l’espianto senza fare 
storie. Migliaia di dipen- 
denti statali infami saranno 
pagati coi nostri soldi per 
macellarci negli ospedali- 
lager. Le associazioni del 
cosiddetto volontariato sa- 
ranno ufficialmente finan- 
ziate per seminare disinfor- 
mazione. La dr. Palermo, 
presidente Aido, ha pubbli- 
camente dichiarato che do- 
vremo diventare “materiale 
terapeutico” . Bontà sua. 

L’import — export, sarà 
più export che import, in 
quanto negli altri stati, a 
contrario di quanto ci viene 
detto, la famiglia ha diritto 
di opposizione anche verba- 
le. Questa raccapricciante 
proposta di legge è la base 
necessaria allo sviluppo del 
business della chirurgia so- 
stitutiva e dei farmaci a Vita. 
Per raggiungere questo 
obiettivo hanno dovuto pri- 
ma imporre la cosiddetta 
“morte cerebrale” che nel 
°93 è diventata per legge 
morte assoluta per tutti, 
superando il vincolo preesi- 
stente che la relegava ai do- 
natori. 

La finta “morte cerebra- 
le” è stata votata in Com- 
missione Affari Sociali con 
voto legislativo (richiesto 
dallo stesso De Lorenzo 
inquisito): 25 persone - non 
l’aula - hanno deciso che 
l’italiano è morto mentre è 
caldo e roseo, respira ausi- 
liato, il suo cuore batte au- 
tonomamente mantenendo 
la circolazione, muove gli 
arti ed il tronco... la donna 
può portare avanti la gravi- 
danza. Non importa se a li- 
vello internazionale la pole- 
mica è rovente. Una pesante 
censura scientifica ed infor- 
mativa impedisce di far sa- 
pere agli italiani che la Har- 
ward University già nel ’92 
con il famoso studio “Re- 
thinking Brain death” ha 
reso pubblico che è impos- 
sibile documentare con i 
mezzi clinico-strumentali 
attuali la “cessazione irre- 
versibile di tutte le funzioni 
dell’encefalo”, declassando 
la legge italiana 578/93 
art.1 ad una barzelletta. La 
Harward propone, invece di 
parlare di “perdita irrever- 
sibile della. coscienza” 


. l’assistenza sociale”. 


sprofondandoci in un’altra 
valanga di interrogativi: che 
cos’è la coscienza? Peter 
Singer, presidente della bio- 
etica internazionale, nell’ul- 
timo convegno sulla “morte 
cerebrale” afferma che la 
morte cerebrale è una como- 
da finzione per procacciare 
organi e suggerisce di tor- 
nare al tradizionale concetto 
di morte constatabile da 
chiunque per l’arresto con- 
temporaneo delle due fun- 
zioni vitali respiratoria e 
cardio circolatoria. 

Il Governo italiano, il 
parlamento, ci nascondono 
tutto questo. Per tale ragio- 
ne noi affermiamo che gli 
italiani sono stati finora in- 
gannati e continuano ad es- 
sere ingannati con la propo- 
sta di legge approvata dal- 
l’aula della Camera e pros- 
simamente al vaglio del Se- 
nato. 

Non è vero che in Italia 
non c’è la legge. C’è ecco- 
me: la 644/75, tenuta nasco- 
sta dal 1975 per raggirarci 
meglio. La proposta è molto 
peggiore della legge vigen- 
te. 

Il principale obiettivo 
della PDL è di togliere ai 
familiari il diritto autonomo 
di opposizione al prelievo 
che la legge vigente ricono- 
sce. I medici dei trapianti 
non vogliono avere tra i 
piedi i parenti che control- 
lano, quindi ottenere la 
schedatura dei cittadini in 
buoni e cattivi (con possibili 
ritorsioni verso questi ulti- 


Cinema 


mi) mentre coloro che non 
dichiareranno una precisa 
volontà saranno considerati 
comunque donatori .in forza 
di quel silenzio-assenso che 
il governo italiano favorisce 
per renderci tutti espianta- 
bili e rifornire i centri tra- 
pianti e le banche del busi- 
ness statale. Coloro che pre- 
senteranno opposizione al 
prelievo non stiano tranquil- 
li, la nuova proposta di 
legge ha pensato a disinne- 
scare anche questa opposi- 
zione abrogando in toto la 
644 vigente, e insieme l’art. 
12 che regolamenta i rap- 
porti tra medici e magistrati, 
prendendosi un’ulteriore 
libertà di manovra. Già gli 
ospedali più aggressivi pra- 
ticano riscontri diagnostici 
su persone a cuore battente, 
non donatori, per prelevare 
la vita e gli organi negati. 
Sono finte autopsie illegali 
e criminali che se il Senato 
non vieterà esplicitamente 
diventeranno ancora più 
diffuse. 

E’ per questo che il Nord 
ha 19 cosiddetti donatori su 
un milione di abitanti. Non 
perché siamo più generosi o 
più fessi, perché ci espro- 
priano con i trucchi illegali. 

Ma che cosa vuole la 
Lega Nazionale contro la 
Predazione di Organi che ha 
sede a Bergamo? Cose mol- 
to logiche: 

- che si formuli un regi- 
stro di soli donatori come in 


Inghilterra e che il prelievo. 


di organi si effettui solo su 


persona che abbia dichiara- 
to personalmente la propria 
volontà di donare a cuore 
battente e sangue circolante 
in presenza di non opposi- 
zione della famiglia, come 
in Inghilterra. 

- che le autopsie a cuore 
battente si effettuino solo 
sui donatori. Non c’è nes- 
suna ragione logica per ese- 
guire autopsie a cuore bat- 
tente sui non donatori, anzi 
le autopsie su cadavere 
freddo stecchito sono più 
utili, economiche e legali. 

- Chiediamo l’obiezione 
di coscienza per i medici 


che ritengono di poter cura- 


re il paziente in coma e che 
non credono alla “morte 
cerebrale” 

- Obiezione di coscienza 
per il cittadino che non ac- 
cetta la morte neurologica 
stabilita da tre procacciatori 
di organi ed un elettroence- 
falografo obsoleto. Così co- 
me è facoltà in certi stati 
statunitensi 

- che i mass media pub- 
blici aprano al dibattito 
scientifico internazionale e 
si ponga fine alla censura 
del nome e del lavoro della 
Lega Nazionale Contro la 
Predazione di Organi che da 
Bergamo rappresenta la 
maggioranza dei cittadini 
italiani che hanno una per- 
sonalità e dei diritti da di- 
fendere. 


. Nerina Negrello 
(Presidente L.N.C.P.O.) 


My name is Joe di Ken Loach 


“Il mio nome 


é Joe”, con questa.frase inizia l’ultimo film del regista inglese, 


particolarmente atteso dopo i successi di ‘Riff, raff’, ‘Piovono pietre’ e soprattutto “Terra 


e libertà” 


. E’ la frase con la quale gli ‘alcoolisti anonimi’ inizianò le loro riunioni e Joe 


è uno di loro, impegnato nella dura lotta per smettere di bere. Ambientato nella Glasgow 
odierna il film segue le vicende del proletario Joe, dei suoi amici, della squadra di calcio 
che allena con entusiasmo e passione. Emarginazione, tossicodipendenza, criminalità 
sono gli ingredienti che ruotano intorno a Joe e ai suoi amici alle prese con una realtà 
quotidiana prodotto delle devastazioni neoliberiste tatcheriane. Una realtà che nonostante 
problemi e difficoltà continue trova nella solidarietà un elemento se non di trasformazione 
almeno di resistenza. Duro come un pugno nello stomaco, teso e drammatico, come si 


conviene ad un film sulla condizione proletaria oggi, la pellicola è 


anche una denuncia 


della spirale perversa cui il vivere odierno è costretto, incasellato tra alienazione e 
tentativo di cura della stessa. A tale proposito Ken Loach afferma: “Queste piaghe 
potrebbero essere curate se solo ci fosse lavoro, ma i soli lavori che esistono sono quelli 
al- servizio dei mali della povertà: riabilitazione dalla droga, progetti per le comunità e 


sociali. 


Rimedi che non rimediano, ma che piuttosto continuano ad 
alimentare un circuito parassitario buono solo per ammortizzare le tensioni ed 1 problemi 


Con questo film riprende il viaggio d’indagine di Loach nella realtà britannica, una 
realtà particolarmente istruttiva per quanti sono alle prese con 1 processi di ristrutturazione 
industriale, la flessibilità lavorativa e la distruzione della comunità proletaria. 

Il film, presentato all’ultimo Festival di Cannes, ha subito riscosso grande interesse. 
Il principale protagonista, l’attore Peter Mullan (Joe), si è visto assegnare la Palma d’Oro, 
come migliore protagonista maschile. 


M.V, 


UMANITA’NOVA 


A a 


Dal 20 J febi 
presso il 


a sostegno dei periodic 
anarchici A rivista anarchi- 
ca, Germinal, Sicilia 
Libertaria e Umanità Nova. 
Inaugurazione sabato 20 
febbraio ore 16,30 con 
musiche, performances e 
poesie con Claudio Lavazza 
e Luciano Nicolini, Nando 
Staurini, Fabio Foka-Rossi, 
Soledad Nicolazzi, Maurizio 
Colmegna. 

“ mi si ricordi come donna 
libera, anarchica, femmini- 
sta, antimilitarista. Ho 
fortemente voluto una 
società di libere ed eguali, 
di pace, di giustizia e di 
solidarietà. Spero di averne 
lasciato traccia” 

(Marina Padovese) 


\ Genova: 
presentazione de 
Altra Storia 


Archivio Storico e Centro di 
Documentazione “Mauro 

Guatelli” Venerdì 26/2 - ore 
21 c/o Biblioteca Libertaria 


| F.Ferrer, Piazza Embriaci, 


5/13, Genova - Presentazio- 
ne del n.4 del bollettino 
Altra Storia - Ripercorrendo 
l’Ottobre (parole e immagi- 
ni dalle esperienze rivolu- 
zionarie del primo dopo- 
guerra) 


-23.736.678 


Ci scusiamo con chi legge 
perché, sul bilancio pubbli- 
cato sul n. 5 di Umanità 
Nova, sonò state erronea- 
mente calcolate le sottoscri- 
zioni. 
L’importo in eccesso, pari a 
£ 1.390.000 è stato stornato 
su questo numero. 
Ricordiamo tuttavia ai 
compagni che Umanità 
Nova deve restituire alla 
Federazione Anarchica 
Livornese £ 12.000.000 per 
un prestito ricevuto per 
tamponare esigenze di 
liquidità. Tale prestito non è 
registrato in bilancio perché 
non è un’uscita, mentre è 
stato registrato il pagamento 
dei debiti con i fornitori. 
Tenga quindi presente chi ci 
legge che al deficit attuale 
di £ 11.736.678 vanno 
aggiunti 12 milioni pet un 
deficit complessivo di i 
£23.736.678. 
L’amministratore 


n febbraio 1909 


UMANITA’NOVA 


| Bilancio An | 


Al 13 febbraio 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PISA: Bibl. “F: Serantini”, 
30.000. 

Totale £ 30.000 


ABBONAMENTI 
GENOVA: P. Tigrino, 
70.000; SANREMO: P. 
Ferrua, 70.000; PERNATE: 
F. Albergante, 70.000; SE- 
NIGALLIA: C. Del Moro, 
70.000; RIMINI: S. Pratelli, 
70.000; PONTEDERA: M. 
Bellagamba, 70.000; CA- 
SALVELINO SCALO: G. 
Galzerano, 70.000; QUER- 
CETA: A. Baralla, 70.000; 
S. MARTINO IN RIO, a/m 
FARE, Bar Sporting, 
70.000; SIRACUSA: F. 
Trovato, ricordando Alfon- 
so Failla, 70.000; BENE- 
VENTO: B. Gallucci, 
70.000; SENIGALLIA: C. 
Vignoli, 70.000; QUERCE- 
TA: G. Orlandi, 70.000; 


PISA: E. De Liperi, 70.000; 


PISA: Bibl. “F: Serantini”, 
70.000; BUBANO: D. Fa- 
ziani, 70.000; BOLOGNA: 
M. Muratori, 100.000; 
CARRARA: P. Frediani 
(acconto), 15.000; GENO- 
VA: E. Fiori, sperando in 
tempi normali, 70.000; 
GENOVA: T. Mangini, 
70.000; BOLGARE: T. 
Miraglia, 70.000; BRE- 
SCIA: A. Chersi, 70.000; 
MONTESILVANO: R. 
Antonucci, 70.000; GENO- 
VA: G. Sette, 70.000; RO- 
MA: M. Noschese, 70.000; 
FOGGIA: P. Trallo, 70.000; 
SIGNA: U. Fortini, 70.000; 
S. MINIATO: R. Bertini, 
70.000; MASSA: A. Gu- 
glielmino, 70.000; USMA- 
TE: F. Magni, 70.000. 
Totale £ 2.075.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
CALESTANO: A. Pizzarot- 
ti, 140.000; MONOCAL- 
ZATI: M. Accomando, 
150.000; BOLZANO: M. 
Cont, 140.000; REGGIO 
. EMILIA: I. Brindani, | 
135.000; RIVAROLO DEL 
RE: R. Pinardi, 120.000; 
PALERMO: S. Vaccaro, 
150.000; OLGIATE MOL- 
GORA: F. Frascolla, 
150.000; LODI: G. Nanni, 
140:000; GENOVA: A. 
Bergonzoli, 150.000; GE- 
NOVA: I. Costella, ricor- 
dando Brassens e Fabrizio 
De Andrè, 140.000; BIEL- 
LA: B. Saiu, buon lavoro, 
150.000. 
Totale £ 1. 565.000 


SOTTOSCRIZIONI 
BOLZANO: M. Cont, 
160.000; REGGIO EMI- 
LIA, a/m FARE residuo 


Lundi 


' nome di 


(14 


. mi strinse forte la 
mano, con un lieve inchino, 
la lunga faccia impassibile. 
Era di corporatura minuta, 
con mani curatissime al 
fondo di corte braccia mu- 
scolose, nonostante dimo- 
strasse a occhio è croce 
una ottantina d’anni.” (1). 
Così John Dagostino descri- 
ve B.Traven come gli è ap- 
parso in un breve incontro 
avvenuto nel 1964. 

Bruno (o Ben) Traven, 
Berick Traven Torsvan, Ot- 
to Feige (o Faige), Richard 
Maurhut, Ret Marut, Hal 
Croves, e persino Esperan- 
za Lopez Mateos o Jack 
London redivivo, queste al- 
cune delle identità che si so- 
no sospettate celate dietro 
l’enigmatico autore di ro- 
manzi a sfondo sociale e di 
un certo successo scritti tra 
il 1925 e il 1960, tra i quali 
il famoso Tesoro della Sier- 
ra Madre. Americano puro 
sangue nato nel Middle- 
West, a Chicago, tedesco 
immigrato nato in Polonia o 
forse ad Amburgo, figlio di 
genitori di origine scozzese 
e norvegese, di ascendenza 


‘scandinava, persino la data 


di nascita è un mistero: 
1882 o 1890? Di Traven si 
è detto praticamente tutto e, 


al di là dei suoi romanzi e 


delle suggestioni biografi- 
che che vi possono essere 
contenute, non si sa prati- 
camente nulla. 

La ricostruzione più at- 
tendibile della vita di Tra- 
ven - sebbene venata da ec- 


‘ cessi romanzeschi - sembre- 


rebbe essere quella di Da- 
gostino. Seguiamola nelle 
sue vicende principali. 
Leopoldo Ferdinando, fi- 
glio del Kaiser prussiano 
Guglielmo II di Hohenzol- 
lern, avrebbe conosciuto a 
Sanremo, durante un viag- 
gio in Italia, la cantante 
Laura Bjornson figlia di un 
operaio di Helsinki e di Em- 
ma Faige. Laura, nata nel 
1858 a Swibodin (ottanta 
chilometri da Potsdam) era 
vedova del marinaio inglese 
Robert Croves. Dalla rela- 
zione tra 1 due nasce un 
bambino a cui viene dato il 
Hermann Otto 
Maksymilian Faige. Il bam- 
bino viene separato dalla 
madre allevato a Berlino in 
relativo lusso come usava 
per gli illeggittimi dell’alta 


nobiltà. A diciotto anni vie- 


ne adottato dal Conte Eitel 
von Heiden e gli viene im- 
posto il nome di Albert von 
Heiden. In seguito viene in- 


 dirizzato verso una brillante 


carriera militare e assegnato 
al secondo squadrone dei 
Dragoni della Guardia. Nel 
1908 si perde ogni traccia 
di Faige-Heiden e compare 
Ret Marut ventinovenne 
anarchico di Potsdam, se- 
gnalato a Roma nel 1911 
dall’ambasciatore tedesco 
alla Wilhelmstrasse. Sono 
la stessa persona? Nei diari 


di Federico Leopoldo, cugi-. 


no del Kaiser, c’è un’osser- 
vazione che lo fa sospettare: 
“Albert von Heiden scom- 
pare e il bastardo Marut co- 
mincia a turbare l’ordine”. 
Marut compare a Monaco 


nel 1917 come attivissimo 


elemento di sinistra, fonda 
e*dirige la rivista politica 
Der Ziegelbrenner (Il fab- 
bricante di mattoni). Su 


Ipotetica storia di B.Traven 


Un tranquillo 
giramondo rivoluzionario 


questa rivista compaiono 
violentissimi articoli contro 
la guerra, il capitalismo, la 
chiesa e gli eroi del momen- 
to come Hindenburg e von 
Richthofen, asso dell’avia- 
zione tedesca, firmati a vol- 
te M. e volte Richard Mau- 
rhut. Finita la guerra trovia- 
mo Marut insieme a Kurt 
Eisner a incitare gli operai 
allo sciopero e alla rivolta. 
Detronizzato il re di Baviera 
si apre la breve stagione 
della repubblica socialista 


bavarese (1918-1919) con 


Marut tra i protagonisti 
(avrà conosciuto Max Hölz, 
altro protagonista di quei 
giorni, figura singolare di ri- 
voluzionario, rapinatore e 
novello Robin Hood?). 
Schiacciata l’esperienza 
bavarese dalla controrivolu- 
zione socialdemocratica, 
Marut è imprigionato, insie- 
me ad Eisner e tanti altri ri- 


voluzionari, ma riesce ad 


evadere. E qui si perdono le 
tracce dell’anarchico tede- 
sco. Almeno fino al 1922 
quando (2) lo ritroviamo a 


Monaco da dove, di lì a po- 


co, fuggirà definitivamente 
con l’aiuto dell’ Anarchister 
Freibund. Raggiunta Rotter- 
dam si imbarcherà per gli 
Stati Uniti nel 1923. Con 
ciò finisce la storia di Ret 
Marut e inizia quella di Tra- 
ven-Croves. | 

Che collegamenti ci sono 
tra Marut e Traven? E” esi- 
stita veramente una Tusca- 
loosa, la carretta del mare 
da cui il protagonista de La 
nave morta (uno dei roman- 


zi più famosi di B.Traven) 


viene lasciato a terra. Dai 
suoi registri di bordo risulta 


. che nel 1919 vi si imbarcò 


un certo Hal Croves: lo stes- 


Ben Traven 


so nome dell’agente lettera- 
rio e traduttore di Traven e 
lo stesso cognome del primo 
marito della madre di Faige. 
Lo stesso anno in cui Marut 
abbandona per la prima vol- 
ta la Germania. Coinciden- 
ze? Altri elementi: una peri- 
zia calligrafica del zurighe- 
se Theo Pinkus indica che 
la firma autografa di Traven 
e quella di Marut sono della 
stessa persona; una docente 
universitaria di New Or- 
leans sostiene che la strut- 
tura dei romanzi di Traven 
(sempre dichiaratosi ameri- 
cano purosangue) è quella 
della lingua tedesca. Illazio- 
ni? Ancora un elemento: il 
protagonista de La nave 
morta, Gerald Gales, lascia- 
to a terra ad Anversa senza 
documenti, non riesce a 
riacquistare un’identità per- 
ché si scontra contro l’ottu- 
sa meticolosità burocratica 
degli apparati amministrati- 
vi, polizieschi e giudiziari di 
ogni paese europeo in cui 
vaga. Una descrizione così 
calzante (degna di quella di 
Hasek della burocrazia 
asburgica) dell’idiozia pro- 


cedurale degli uffici è asso- 


lutamente al di fuori del- 
l’apparato concettuale di 
ogni americano. 

Ma seguiamo Traven. Il 
suo primo romanzo, Die 
Baumwollpfliicker (I racco- 
glitori di cotone) compare a 
puntate, in Germania, sul 
giornale socialdemocratico 
Vorwärts nel 1925, “L’au- 
tore” scrive il giornale “co- 


nosce la vita del proletariato ` 


messicano e nord-america- 
no. Ha lavorato in fabbrica, 
ha vissuto con gli indios 
della Sierra Madre, è stato 
raccoglitore di cotone, cac- 


ciatore, guida, cercatore di 
petrolio”. Sfrondata degli 
elementi più romanzeschi 


‘questa minibiografia ci con- 


ferma alcuni elementi che 
possono gettar luce su B. 
Traven. Accenni ripetuti 
(non solo ne I raccoglitori 
di cotone ma anche in altri 
romanzi (3)) alla degenera- 
zione del movimento sinda- 
cale europeo e la sua buro- 
cratizzazione, alla vivacità 
rivoluzionaria dei Wobblies 
americani (4), all’anarchica 
combattività del sindacali- 
smo messicano e alle diffe- 


. renze tra i movimenti operai 


di questi paesi, sono più 
consoni all’occhio “profes- 
sionale” di un vecchio sin- 
dacalista-rivoluzionario te- 
desco (come Marut) che al- 
lo sguardo forzatamente su- 
perficiale di un tranquillo 
americano di Chicago. 

Nel complesso l’opera 
letteraria di Traven è forte- 
mente impregnata di una 
critica sociale radicale e, al 
di là dello stile pacato, for- 
temente fiorita di sarcasmi 
e strali contro i meccanismi 
di arricchimento, sfrutta- 
mento ed esclusione della 
società capitalistica, contro 
le istituzioni e il simulacro 
di giustizia sociale di cui 
queste si ammantano, con- 
tro la guerra, gli eserciti e 
la chiesa. La sua attenzione 
è volta prevalentemente agli 
strati marginalizzati del 
proletariato, quelli per in- 
tenderci al confine con il 
Lumpenproletariat. I suoi 
personaggi, siano i poveri 
peones del ciclo messicano, 
il Gerald Gales e i suoi com- 
pagni de La nave morta e de 
I raccoglitori di cotone o il 
Dobbs de Il tesoro della 
Sierra Madre sono dei pez- 
zenti, dei vagabondi, dei de- 
racines che la società ha tri- 
turato e gettato tra i rifiuti. 


-La ribellione può esplodere 


o rimanere latente, essere 
individuale o collettiva, ma 


| è sempre un atto, un’esplo- 


sione (fiammeggiante e sen- 
guinosa come ne I ribelli), 
mai un processo articolato 
e progressivo. Il potere e i 
suoi simboli sono estirpati 
con violenza: “Per i mucha- 
chos, ribellione significava 
soltanto distruzione e an- 
nientamento di quanto si 
trovava sul loro passaggio. 
Tutti i tiranni, i dittatori, i 
patrones, gli aristocrates 
dovevano essere ammazzati 


senza pietà e tutti dovevano 


essere assassinati con tutta 
la loro marmaglia, che un 
bel giorno avrebbe potuto 
diventare nemica e tiranna” 
(5). La loro pseudo-legitti- 
mazione pure: “...E più li- 
bri, più elenchi, contratti e 
documenti si bruciano ora e 
più liberi saremo. Quando 
sulla terra non si potrà più 
trovare nessun elenco, nes- 
sun documento, soltanto al- 
lora saremo veramente libe- 
ri e in eterno” (6). E° una 


ribellione anarchica e liber- 
taria che può essere benis- 
simo prodotto della matura- 
zione di un rivoluzionario 
europeo disilluso dalle fine 
delle speranze del movi- 
mento operaio schiacciato, 
dal piombo della socialde- 
mocrazia e dalle mene dello 
stalinismo. 

B. Traven si stabilisce a 
partire dal 1925 in Messico 
e si nasconde a lungo dietro 
l’indirizzo di una casella 
postale di Mexico City. Hal 
Croves ricompare nel 1948 
sul set del film Il tesoro 
della Sierra Madre come 
agente e traduttore dello 
scrittore, da questi inviato. 
John Huston dichiarò in 
un’intervista di essere arri- 
vato alla convinzione che 
Croves - “un tipetto di mez- 
za età, emigrato da Chicago 
ad Acapulco con un passa- 
porto intestato a Berick 
Traven Torvan” - fosse lo 
scrittore stesso. L’unica 
certezza è la morte di B. 
Traven a Mexico City nel 
1969. Rimane - forse deci- 
siva - la dichiarazione del- 
l’ultima moglie dello scrit- 
tore, Rosa Elena Lujan, che 
dopo la sua morte dichiara 
che B. Traven e Ret Marut 
erano la stessa persona 

Forse non sapremo mai 
con certezza chi era e sé è 
mai esistito un Faige-Marut- 
Croves-Traven. Ci piace pe- 
rò (ed è plausibile) pensarlo 
così: anarchico tedesco, ri- 
voluzionario e sindacalista, 
agitatore politico e giorna- 
lista, in fuga dopo la fallita 
rivoluzione bavarese; avanti 
e indietro per i mari, mari- 
naio o fuochista su vecchie 
bagnarole, o in attesa di im- 
barco a Rotterdam, Anversa 
o New Orleans, impegnato 
nelle lotte dei Wobblies; 
avanti e indietro per l’ Ame- 


rica Latina, per il Messico 


degli Obregon, Villa e Za- 
pata, raccoglitore di cotone, 
cercatore d’oro o trivellato- 
re di petrolio, sempre a fian- 


co dei peones e delle loro. 


battaglie disperate; scritto- 
re, con la penna che ha so- 
stituito le armi e la militan- 
za, ma che, nelle sue mani, 
diventa uno strumento al- 
trettanto incisivo. 

Hasta siempre, compa- 
gno Traven. i 


Note: 

1 - John R.Dagostino, 
Traven, cugino anarchico 
del Kaiser, 1982. 

2 - Testimonianza di 
Gerd Heidemann. 

3 - Cfr. i romanzi del 
ciclo messicano: Regierung, 
1931; Die Rebellion der 
Gehenkten, 1936; Die Car- 
reta, 1953. 


4 - Gli aderenti al- 


PI.W.W. (Industrial Wor- 
kers of the World). 
5 - I ribelli, Longanesi, 
Milano 1952. 
6 - Ivi. 
Guido Barroero 


Una discarica priva dei 
requisiti di idoneità allo 
smaltimento dei rifiuti, di- 
scariche abusive in ogni pe- 
riferia urbana, un milione 
circa di lire al giorno che 
l’utenza deve versare al 
Comune di Cassano allo Jo- 
nio, falò di cartoni che bru- 
ciano in ogni angolo del 
paese, lire 120.000 che ogni 
utente del metano deve ver- 
sare all’Impregest quale de- 
posito di garanzia! 


QUESTIONE DISCARICA 
Il 5 novembre 1998, 

piena campagna ione 
il sindaco ancora in carica, 
dal momento in cui vittima 
dei suoi stessi intrighi di 
bieco trasformismo elettora- 
le non era neppure riuscito 
a produrre una lista, con il 
dente evidentemente “avve- 
Jenato”, perché ormai senti- 
va scricchiolarsi la poltrona 
sulla quale seduto per quat- 
tro anni non aveva mai av- 
vertito l’esigenza di affron- 
tare in maniera seria la que- 
stione discarica (anzi; appe- 
na insediatosi privatizzò il 
servizio, licenziò i prestato- 
ri d’opera che lavoravano 
nel settore, rifiutò le propo- 
ste autogestionarie allora 
avanzate dalla FMB e con- 
sistenti nell’affidare il ser- 
vizio alla cooperativa costi- 
tuita dagli stessi prestatori 
d’opera del settore, si disin- 
teressò completamente del 
pessimo stato in cul versava 
la discarica comunale) scri- 
ve una lettera all’ufficio del 
Commissario Delegato RSU 
nella Regione Calabria, al 
Ministero della Sanità, al- 
l’Amministrazione Provin- 
ciale Settore Ambiente. Con 
questa sua missiva, il sinda- 
co, dopo aver denunciato la 
non idoneità della discarica 
di Spezzano, CHIEDE” 
all’ Assessore Regionale 
all’ Ambiente “di voler auto- 
rizzare, con procedura d’ur- 
genza, il Comune di Spez- 
zano Albanese allo smalti- 
mento dei rifiuti solidi urba- 
ni presso altra idonea disca- 


rica RSU con ubicazione nel 


più vicino Comune conter- 


mine.”. 
Il 26 novembre 1998, il 


Commissario Delegato nella. 


Regione Calabria autorizza 
l’amministrazione comuna- 
le di Spezzano “al conferi- 
mento dei rifiuti solidi urba- 
ni presso la discarica con- 
sortile nel comune di Cas- 
sano allo Jonio con decor- 
renza immediata...” preci- 
sando che il comune di 
Spezzano Albanese “dovrà 
riconoscere pro quota le 
spese di gestione della di- 
scarica”. Circa 1000.000 di 
lire al giorno da versare al 
Comune di Cassano allo Jo- 
nio: tanto costerà alla comu- 
nità “la puerile o subdola 
vendetta politica(?)” del 
sindaco! In paese, infatti, in 
molti ritengono che il sinda- 
co, preoccupato dal fatto di 
dover forse pagare in perso- 
na lo scandalo dell’ormai 
“famosa spazzatrice” (at- 
trezzo per la pulizia delle 
strade cittadine, acquistato, 
come almeno si dice, ancor 
prima che la relativa delibe- 
ra venisse votata dal Consi- 
glio Comunale, quando co- 
priva la carica di ammini- 
stratore in una delle Giunte 
PCI degli anni ‘80) il cui 
processo, stando a quanto si 
dice, dovrebbe celebrarsi 
attorno al prossimo 25 feb- 
braio (ma si celebrerà vera- 
mente o i santi in paradiso 


Spezzano Albanese 


Smaltimento rifiuti 


e gestione metano 


Due grossi scandali amministrativi a danno di un’intera comunità 


penseranno ancora una vol- 


ta a rinviarlo?), ragionando 
in modo “diabolico e illogi- 
co”, abbia escogitato che 
fosse intanto la Comunità a 
pagare di tasca per il disin- 
teresse che la sua ammini- 
strazione comunale ha mo- 
strato in materia di RSU. 

Il 9 dicembre 1998, il 
Commissario Prefettizio, 
giunto in paese dopo le ele- 
zioni comunali invalidate 
per il non raggiungimento 
del quorum, mette in atto 
l’autorizzazione del Com- 
missario Delegato in mate- 
ria di RSU, emana un’ordi- 
nanza con la quale fa “di- 
vieto assoluto” di conferire 
nella discarica di Cassano i 
rifiuti di imballaggio e “or- 
dina... a tutte le attività 
commerciali, artigianali e a 
tutti i cittadini del Comune 
di Spezzano Albanese, di 
provvedere allo smaltimen- 
to dei rifiuti da imballaggio 
secondario e terziario in 
proprio ed a proprie cure e 
spesa...” 


Nord Est 


Maschere di carnevale 


Da allora le discariche 
abusive oltre a infestare la 
periferia urbana si sono ri- 
versate in ogni angolo del 
paese con falò di cartoni che 
bruciano al vento. 


QUESTIONE METANO 

In piena estate 1998, 
l’amministrazione comuna- 
le, a tre mesi dalla scadenza 
del suo mandato elettorale, 
stipula una convenzione a 


licitazione privata di durata , 


trentennale con l’Impregest 
sulla gestione del metano- 
dotto comunale. Tale con- 
venzione, duramente conte- 
stata dall’opinione pubbli- 
ca, dalla FMB, dall’opposi- 
zione consiliare e da consi- 
glieri e un assessore della 
stessa maggioranza ammini- 
strativa, in un primo Consi- 
glio Comunale viene boc- 
ciata per parità di voti (7 a 
7) mentre in un secondo 
Consiglio Comunale passa 
con un solo voto di scarto 
tra maggioranza e opposi- 
zione (il voto di un consi- 


gliere comunale di destra 
“trasportato” in Consiglio 
Comunale dopo mesi e mesi 
di assenza per il semplice 
fatto che gli amministratori, 
che tanto si erano a suo 


| tempo adoperati a “sistema- 
re” i terreni di sua proprietà. 


nel Piano Regolatore Gene- 
rale, si erano finalmente at- 
tivati con estrema solerzia 
a concedergli ciò che invece 
da tempo gli negavano: la 


costruzione di un marciapié- , 


de, naturalmente a spese del 
Comune, a fianco della sua 
abitazione privata). Il sinda- 
co, contento di non aver 
procurato dispiaceri a “bab- 
bo natale” Impregest, sban- 
diera ai quattro venti l’ac- 
cordo stipulato come una 
grossa vittoria per la comu- 
nità, in quanto i cittadini ve- 
dranno arrivare gratuita- 
mente il metano nelle zone 
nuove del paese ancora non 
dotate di tale servizio. 

A fine dicembre 1998, in 
pieno clima natalizio, men- 
tre nulla si sa dei regali ri- 


cevuti dagli ex amministra- 
tori, “babbo natale” Impre- 
gest fa recapitare ai cittadi- 
ni/utenti il suo bel regalo, 
ovvero le bollette del meta- 
no comprensive non solo 
del costo-del consumo ma 
anche del nuovo costo del 
deposito di garanzia (£ 
120.000) che in effétti gli 
utenti avevano di già versa- 
to a suo tempo in lire 80.000 
al Comune. Partono le pro- 
teste degli utenti ai quali 
viene intanto detto che pen- 
serà il Comune a rimborsarli 


quanto prima delle 30.000 ‘ 


lire versate. 


La Federazione Munici- 
pale di Base da sempre im- 
pegnata nella difesa del- 
l’ Ambiente, contraria alla 
convenzione con l’Impre- 
gest, sostenitrice della ge- 
stione dei servizi in forma 
cooperativistica da parte 
della Comunità, facendo 
propria la protesta di larghe 


fasce popolari, rivolge un 


appello alle forze sociali e 
a tutti i cittadini a mobili- 
tarsi per la convocazione di 
un’assemblea pubblica per 
insieme decidere ed insieme 
rivendicare con concrete 
azioni di lotta le soluzioni 
da proporre riguardo: l’atti- 
vazione della discarica con- 
sortile sita in Terranova da 
Sibari, l’attivazione della 
raccolta differenziata, la pu- 
lizia del paese da tutte le di- 
scariche abusive, il rimbor- 
so delle 80.000 lire da parte 
del Comune agli utenti del 
metano, l’annullamento del- 
la convenzione con l’Impre- 
gest, l’affidamento dei ser- 
vizi alla gestione coopera- 
tivistica della Comunità. 


FMB di 
Spezzano Albanese 


2 


La convention del “Movimento Veneto Nord Est” di 
Cacciari & C., tenutasi a Noale il 6 febbraio, ha visto alcuni 
mutamenti sulle scene politiche del Nord Est. 

Ufficialmente, con l’approssimarsi delle elezioni 
europee, il congresso ha sancito un’esplicita apertura nei 
confronti della Liga Veneta Repubblica di Comencini e 
una conseguente frattura col Melting dei Centri Sociali del 
Nord Est. 

Se la prima “novità” non ha stupito nessuno, soprattutto 
dopo i deludenti risultati elettorali del baraccone di 
Cacciari, la seconda ha suscitato diversi commenti e ha 


92 


‘ fatto intravedere nuovi, e meno nuovi, possibili avvicina- 


menti dei centri sociali “liberati e federati” al movimento 
“Centocittà”, al partito Prodi - Di Pietro, ai Verdi o a 
Rifondazione, al fine di trovare delle sponde istituzionali. 

In realtà - pur non escludendo almeno alcune di queste 
opzioni tattiche - la rottura appare più spettacolare che 
sostanziale, ed infatti l’onnipresente portavoce del Melting 
si è subito affrettato a precisare che rimaneva immutato 1l 
rapporto di rispetto e collaborazione nei confronti del 


sindaco Cacciari. 


Se non fosse così e se non ci trovassimo di fronte ad un 
gioco delle parti, la qualcosa sarebbe davvero paradossale 
dato che proprio Cacciari è il regista dell’operazione 
politica che ritiene auspicabile e fattibile un’intesa con la 


. Liga, sotto la comune bandiera del “venetismo”. 


— D’altra parte se è vero che Comencini ha un’inquietante 
passato tra le file tricolori di Rauti e che la Liga continua 


a fare del razzismo e della discriminazione la sua principale 
proposta politica, è pur vero che i centrosocialisti del Nord 
Est avevano fino a ieri digerito la contiguità con personaggi 
(Carraro, Illy, Bresolin...) altrettanto schierati a destra e 
di matrice inequivocabilmente borghese, seppure dalle 


maniere meno volgari di quelle leghiste; basti ricordare il 


sindaco di Trieste responsabile di una Tunga serie di 
sgomberi di spazi occupati da fare invidia al sindaco- 
sceriffo di Treviso. 

Così si può ragionevolmente prevedere che, nonostante 
le apparenze, l’ex-autonomia veneta cercherà di svolgere 
una funzione di fiancheggiamento sociale al progetto di 


‘Cacciari, senza esporsi politicamente attraverso contatti 


diretti, ad alto rischio per la propria residua identità 
antagonista. In tal modo, tra l’altro, renderà anche un buon 


` servizio al sindaco- filosofo, sempre molto attento a non 


turbare l’elettorato moderato € di centro, nemico degli 
“estremismi”. 

Siamo infatti certi che, nell’imminenza della scadenza 
elettorale, il Melting dei Centri Sociali del Nord Est saprà 
trovare i motivi e le formule per invitare le sue “Tribù 
Ribelli” a non disertare le urne. 

Questa invece sarà la tendenza con cui tutti (“sinistre”, 


Leghe, Destra, etc.) dovranno fare i conti, assieme ad una 


protesta e ad una sfiducia che ogni partito vorrebbe 
rappresentare ed usare per fini di potere, facendo a gara a 
dichiararsi contro... i partiti. 

| KAS. 


UMANITA' NOVA 


var 


cena al shangri-la del 19 12 
298, 250.000; GRAGNA- 
NA: sottoscrizione c/o Cir- 
colo Malatesta: E. Secchia- 
ri, 50.000, M. Ranghetti, 
50.000, C. Zeni, 15.000, R. 
Giovannelli, 30.000, Berru, 
5.000, S. Ceccopieri, 
20.000, Moris, 50.000, 
Alfonso (pensando alla 
festa), 100.000, Ennio, 
20.000, S. Barbieri, 10.000, 
resto di una bevuta coi com- 
pagni di Montignoso, 3.000; 
MILANO: E. Di Gaetano, 
ricordando il fratello 
Libero, Raniero Coari e 1 
fratelli Antonelli, 100.000; 
BOLGARE: T. Miraglia, 
15.000; MONTESILVANO: 
R. Antonucci, 30.000; 
FOLLONICA: a/m F. Bucci 
L. Lucherini in ricordo di R. 
Palmizzi, 60.000; 
SETTIMELLO: A. Ciampi, 
10.000; FOGGIA: P. Trallo, 
15.000; SIGNA: Eva e 
Duccio Fortini ricordando la 
loro mamma Milena, 
50.000; MARGHERA: R. 
Fiorin, vce 755 dell’1 2 799, 
salutando tutti i compagni, 


sempre avanti, 40.000. 
Totale £ 1.413.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
PONTEDERA: M. Bella- 
gamba, 15.000; QUERCE- 
TA: A. Baralla, 15.000; 
RIVAROLO DEL RE: R. . 
Pinardi, 30.000; ; BOLGA- 
RE: T. Miraglia, 15.000; 


‘ ROMA: M. Noschese, 


15.000; FOGGIA: P. Trallo, 


15.000; ADRIA: G. Braga, 


15.000; GENOVA: P. Tigri- 
no, 15.000; SANREMO: P. 
Ferrua, 15.000; REGGIO 
EMILIA: I. Brindani, 
15.000; LODI: G. Nanni, 
30.000; MASSA: A. Gu- 
glielmino, 15.000. 
Totale £ 210.000 


Totale entrate £ 5.293.000 


USCITE 
conguaglio spedizione 
nn. 123 15.000 
conguaglio stampa nn. 1 2 3 
294.000 
spese postali 12.000 
acquisto libri Durruti 
85.000 
cancelleria fatt. Natalini 
3218/98 _ 348.000 
commissioni su ccp 
200 
correzione bilancio al 31 1 
°99 (vedi nota) 1.390.000 
composizione n.6. 

o 150.000 
impaginazione n. 6 
GN 200.000 
stampa n. 6 900.000 
spedizione n. 6 400.000 

Totale uscite 3.794.760 


saldo n. 6 1.498.240 
saldo precedente 
-13.234.918 
saldo finale | 
-11.736.678 


IL MINISTERO DEGLI ESTERI FORNIVA 
‘PASSAPORTI AGLI INDAGATI PER VIOLAZIONE DEI 
DIRITTI UMANI 


HONDURAS - 


._ Il 10/2 è stata arrestata Edelvina Reyes, la responsabile 
dell’ufficio passaporti del Ministero delle Relazioni Estere 
dell’Honduras, accusata di aver fornito un documento falso 
all’ex-latitante colonnello Wilfredo Leva Cabrera, 
responsabile dell’omicidio di almeno 6 persone. La signora 
Reyes è accusata di aver aiutato a far espatriare Cabrera 
e molti altri ex-militari delle Forze Armate horduregne 
ricercati per vari episodi di violazione di diritti umani 
perpetrati negli anni Ottanta. 


PAKISTAN - MANIFESTAZIONE DI DONNE 
Centinaia di donne hanno manifestato il 10/2 nel Punjab 


cronac:Znarchica 


MILANO - INCONTRO CON LA COMUNE URUPIA 

Ciò che colpisce di più nell’incontro con le persone della 
comune Urupia è il loro linguaggio. 

Per i pochi che ancora non la conoscano diciamo che è 
una comune attiva dal maggio 1995 nel salentino. 

Pur essendo formata attualmente da 5 donne e 8 uomini 
parla al femminile, si definiscono “comunarde”, sollevando 
sempre in chi li ascolta per la prima volta un po’ di 
perplessità. 

Perplessità perché ogni atteggiamento diverso da quello 
usuale risulta sempre alquanto ”strano”. E strane sono le 
comunarde di Urupia per i paesani che vivono vicino a 
loro, strane sono a volte per noi, che ascoltandole con vero 
piacere, ci sentiamo un po’ invidiosi. Perciò le ascoltiamo 
parlare a lungo della loro esperienza: dei 23 ettari di terreno 
da lavorare, del lavoro difficile che le impegna sempre 
molte ore al giorno. Le sentiamo parlare delle loro 
conquiste e delle loro difficoltà. Le ascoltiamo parlarci di 
orto biodinamico, di tecnologie semplici affinché le 
conoscenze possano essere sempre trasmesse e non sia 
necessario dipendere dall’ “esperto”, di sistemi di 
produzione ecocompatibili., di fitodepuratori. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


pakistano contro la polizia che chiude un occhio (0 
addirittura collabora) negli attacchi contro le minoranze, 
che hanno causato già oltre 50 morti. 


BRASILE - RIVOLTA NELLE CARCERI 

Dopo la rivolta di domenica 7/2 a Pirajui, in cui sono 
morte 13 persone, una violenta sommossa è scoppiata il 
9/2 anche nella prigione di Praia Grande, a circa 100 
chilometri da San Paolo. Le fonti ufficiali parlano di 6 
detenuti uccisi dalle guardie. 


INDONESIA - 50 STUDENTI ARRESTATI 

La polizia indonesiana ha arrestato il 9/2circa 50 
studenti durante una dimostrazione a Giakarta. Circa 150 
manifestanti hanno interrotto il traffico scandendo slogan 
antigovernativi davanti alla Universita Atma Jaya, dove 
lo scorso novembre i militari hanno ucciso numerosi stu- 
denti. Gli studenti hanno successivamente tentato di 
raggiungere il parlamento, a circa 1 chilometro dall’ Uni- 
versità ma sono stati fermati dalla polizia. Gli studenti 
chiedono con insistenza che l’ex presidente Suharto sia 
processato con l’accusa di corruzione e abuso dei diritti 
umani e che si svolga una inchiesta che faccia piena luce 
sulle uccisioni di novembre. 


Le ascoltiamo narrarci delle loro assemblee il lunedì 
mattina per decidere insieme l’organizzazione del lavoro 
della settimana e per prendere le decisioni necessarie al. 
buon funzionamento della Comune. Le sentiamo dirci con 
semplicità che da loro non si decide a maggioranza, ma 
solo se tutte sono d’accordo, che la proprietà è collettiva, 
che esiste una cassa comune dove entrano tutti gli introiti 
in denaro e da dove ognuna prende ciò che le occorre. 

Ci parlano delle difficoltà che a volte sorgono sia a 
livello economico - tecnico, sia per difficoltà di rapporti 
personali. Ma, ci dicono, il progetto è nato da “un 
innamoramento reciproco” e si sente dai loro racconti che 
questo innamoramento esiste ancora, che è qualcosa di 
radicato e di pregnante la vita di tutti i giorni. Il motivo 
che li ha fatti stare bene nonostante le difficoltà iniziali. 

E nelle loro parole si sente anche la realizzazione di un 


progetto di vita che non vogliono imporre a nessuno, ma 


che propongono semplicemente come una esperienza 
positiva che ha migliorato le loro vite. 

Sono consapevoli della necessità dell’aiuto delle altre 
compagne d’Italia perché senza una rete di distribuzione i 
loro prodotti rischiano di rimanere invenduti, ringraziano 
per l’aiuto che negli anni tutte hanno dato loro in varie, 
forme: tempo lavoro, sostegno economico, solidarietà. 

Ma sicuramente siamo noi che abbiamo bisogno del loro 
aiuto, della loro esistenza per continuare a pensare che il 
sogno può anche essere vissuto. Red. Mil. 


Due guitti a caccia di poltrone — 
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così via, gaddianamente continuando. Gli ultrapirlanti sono 


ben noti e hanno avuto un certo successo di popolo per 
l’antica novità del loro roboare: Berlusca, Bossi, La Russa, 
Sgarbi e tutti i loro accoliti ed epigoni. Tonino Guilderstern 
è uno di questi eroi, un masaniello, un balilla, che la fatina 
azzurra ha trasformato da prolet della magistratura in 

mpen della politica. Il suo vociare tenorile non è. mutato 
passando dalle aule del tribunale, ai comizi e poi al senato, 
né in ottave, né in confusione mentale, il suo referente 
ideologico è rimasto Tex Willer. Ha tuttavia tratti umani: 

un peone, un descamisado, un capopolo di Queimada, 


un condottiero della rivolta degli indios di traveniana 


memoria. Un uomo, una causa, basta non chiedergli quale 
Gi | 

Di tutt’altra pasta è Rosencranz Prodi, scafato naviga- 
tore del sistema di potere economico e politico del nostro 
paese, che in quanto ex-democristiano richiama alcuni dei 
misteri più tremendi e impenetrabili a cui si può trovare di 
fronte la mente umana: i democristiani, appunto, e la D.C., 
la loro natura, le fonti del loro potere. Un'ipotesi accredi- 
tata, ancorché banale, ha visto in questo partito un’espres- 
sione inteclassista, un punto . di mediazione, sofferto ma 
ormai stabile, tra le varie istanze del corpo. sociale. Non 
era ovviamente così, i fatti lo hanno dimostrato. I vari De 
Michelis, Intini, Biondi & C., i loro tentativi di rimanere a 
galla sulla scena politica, provocano fastidio e inducono 
al sarcasmo anche il più sprovveduto e disinformato. Prodi 


Cossiga, Buttiglione, Marini, Mastella (magari prossima- 
mente anche Forlani) hanno l’ardire di presentarsi come 
uomini nuovi, di parlare di rinnovamento, mentre volteg- 
giano da uno schieramento all’altro, e quasi vengono presi 
sul serio. Perché? 

Ci sono almeno due ordini di spiegazioni: in primis la 
DC non era un partito interclassista ma bensì un partito 
“feudale” in cui principi, vassalli, valvassori e valvassini 
proclamando sottomissione all’imperatore mantenevano 
autonoma la propria struttura di potere. Morto l’imperatore 
e dissolto l’impero i feudi e i vassalli potevano continuare 
a prosperare, così come continuano a fare gli ex notabili 
democristiani. In secondo luogo gli ex democristiani non 
esistono in quanto esseri umani dotati di normale fisicità: 
si tratta piuttosto di curiose alterazioni del tessuto spazio- 


, temporale (il cui status ontologico è tuttora da definire), 


di zone d’ombra che si fanno ricettacolo di tutte le 
aspirazioni, aspettative, ambizioni più malsane di lobbies, 
gruppi e settori del corpo sociale. E tutto ciò si materializza 
in forma quasi umana. Il democristiano è dunque un 
trasformista eccelso, un camaleonte assoluto di fronte al 
quale anche Fouché sarebbe un dilettante. Infatti mentre, 
probabilmente, il ministro di polizia francese aveva un 
deforme codice morale che gli ha permesso di servire sotto 
tanti regimi, nessun vincolo materiale o etico si pone alla 
forma pura e disincarnata del potente dc. Al di là delle 
bubbole del materialismo, solo la filosofia più alta potrà, 
un giorno, annichilire il loro potere. Agli studi Classici 
compagni! Alla metafisica! 

Guglielmo del “uve 


Renè Magritte, Stupro, 1926 


Il diritto di dire 
no, anche in jeans 
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questo gli conceda il pieno diritto di fare avances pesanti 
o violentarti? Sono sempre convinti che quando una donna 
dice no, voglia dire sì. Non accettano mai le decisioni delle 
donne: non conta ciò che essa vuole. 

Questo stato di cose sta sempre diventando più pesante 
per le donne. 

Ma noi rivendichiamo il diritto di dire no. Vogliamo 
poter dire no anche a chi è stato nostro amante fino a ieri. 
Se non voglio è violenza! 

Rivendichiamo il diritto a toglierci i jeans, se vogliamo, 
e a tirarli su se cambiamo idea, senza che ci dicano che 
non possiamo farlo. 

Se dico no è no, e nessuno deve decidere per me, o 
interpretare i miei desideri e le mie azioni. Del mio corpo 
faccio quello che voglio.. 

Siamo stanche di parlare di violenza sessuale, siamo 
stufe di sentirci dire che finalmente c’è una legge che ci 
difende, siamo senza lacrime dopo aver ascoltato gli 
infiniti, agghiaccianti racconti di donne violentate. 

Lo stupro è un atto di guerra contro le donne e noi 
vogliamo smettere di essere vittime, perciò smettiamo di 
accettarla. 

Ancora una volta siamo state costrette a vedere donne 
violentate da uomini prima e dalla magistrati poi. 

Del resto sappiamo che il ricorso alla magistratura è 
sempre una roulette russa. In America hanno appena 
condannato una donna a sette anni e mezzo di carcere 
perché aveva avuto rapporti sessuali con un ragazzo di 14 
anni: un rapporto che era al di là di ogni dubbio un rapporto 
consenziente e che non aveva recato danni a nessuno. In 
Italia possono coesistere sentenze di condanna per un bacio 
e sentenze di assoluzione per stupro: ormai lo sappiamo 
da sempre, ma ci piace ripeterlo, che il diritto per le donne 
non può essere affermato dalla maesi ana ma solo dalle 
donne. 

‘E che ne sanno delle donne quei politici milanesi che, 
con un accordo trasversale tra i vari partiti (anche qui come 


nell’affossamento della fecondazione eterologa), hanno ` 


deciso di “concedere” un buono di tre milioni alle donne 
che decidano di non abortire. Evidentemente conoscono 
ben poco le donne se pensano che la scelta della maternità 
possa essere condizionata da un sussidio sufficiente appena 


a pagare i pannolini del bimbo (senza contare che i fondi- 


stanziati saranno tolti da altre iniziative di finanziamento 
alle madri in difficoltà già esistenti, quindi questa nuova 
legge non avrà bisogno di stanziare nuovi fondi). 

Parlare anome di altri è sempre facile: facile giudicare 
cosa poteva essere fatto, se la violenza è successa ad altri. 

Certo è che se un giorno i-giudici che hanno emesso 
questa sentenza dovessero, in jeans, incontrare un gorilla, 
forse cambierebbero idea su cosa i, impedire uno 
stupro. Rosaria 


